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Verso la conferenza 
degli operai, degli 
impiegati e tecnici 
del Pei a Torino 
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Dalla redazione 
PALERMO — 35 anni, mol
to spesso sposata con un di
soccupato, almeno due figli 
a carico, un grado di istru
zione inferiore. Sta in fab
brica per sostenere la fami
glia. È l'operaia 'media» 
dclVltaltel (Elettrotelefo
nia, gruppo STET, l'80% 
maestranze femminili, due 
stabilimenti a Palermo e Ca
rini), come salta fuori da u-
n'indagine condotta dalla 
commissione femminile del 
PCI siciliano su professiona
lità, ritmi e condizioni di la
voro, servizi e salute in fab
brica, fra le lavoratrici dell' 
area metropolitana del ca
poluogo dell'isola. Dalle pri
me 500 schede lo spunto per 
un dibattito (in vista della 
conferenza operaia naziona
le, introdotto da Adriana 
Laudani, della segreteria re
gionale, concluso da Erika 
Ruffilli della CGIL), desti
nato a proseguire man mano 
che la ricerca indagherà ul
teriormente negli altri setto
ri produttivi e dei servizi: 

Emerge da questo primo 
campione, l'immagine di 
una donna siciliana profon
damente consapevole delle 
ragioni di una 'Specificità; 
qui nel Mezzogiorno, parti
colarmente segnata in nega
tivo rispetto al resto del pae
se. È tutt'altro che soddi-

Essere donne e operaie: 
più difficile a Palermo? 
Indagine della commissione femminile del Pei sulla condizione di lavoro e di vita 
delle lavoratrici - Ambiente di lavoro inadeguato e mancanza di servizi sociali 

sfatta dello sforzo del parti
to e del sindacato in direzio
ne delle masse femminili. 

Scegliamo, prima di la
sciare la parola alle cifre, al
cune testimonianze dirette. 
Una commessa dei grandi 
magazzini vuole l'orario u-
nico per -una migliore orga
nizzazione della vita priva
ta". Un'infermiera dell'o
spedale di Termini Imerese 
spera che la donna -possa 
finalmente riuscire ad esse
re rispettata e che venga de
bellata — specie nelle clini
che private — la piaga del 
lavoro sotto pagato». «Il la
voro in linea è massacrante 
e alienante. Viviamo in un 
ambiente di massa dove 
spesso c'è gente che discono
sce le norme che fanno di un 
individuo una persona civi-
/e», scrive un'operaia FIAT 
di Termini Imerese. Un'im-

piegata delle ferrovie, am
mette: *spesso, assillate dai 
problemi della famiglia, sor
voliamo su soprusi e condi
zioni deplorevoli, trala
sciando la nostra formazio
ne politica e sindacale». 

Bisogno, dunque, di lavo
ro come prima garanzia di 
liberazione e che si risolve — 
bene che vada — in un au
mento del reddito familiare. 
Lavoro comunque sottopa
gato, dequalificato, stres
sante. E di serie B, al con
fronto di un mercato del la
voro che continua ad essere 
declinato al maschile. San
no infatti di essere minac
ciate per prime dalla cassa 
integrazione, dal licenzia
mento, dai pesanti tagli nel
la busta paga. 

Torniamo all'Italtel, pre
cisando che il rilevamento 
statistico è stato condotto 

anche fra le impiegate, que
ste tutte al di sotto dei 30 
anni, con un titolo di studio 
superiore, in larga parte nu
bili. Cosa ne sanno del pro
cesso di ristrutturazione in 
atto nella loro azienda? 93 o-
peraie su 100 'assolutamen
te nulla». Le impiegate inve
ce sono più informate, ma 
risentono di un'informazio
ne di parte: quella della di
rezione. La commissione 
femminile indaga su queste 
risposte: «Appare evidente 
— scrive la compagna Gem
ma Contin nello studio pre
sentato al dibattito — che l' 
azienda non attua meccani
smi di promozione del con
senso fra le lavoratrici, (lo fa 
perle impiegate come abbia
mo visto), ma ciò non avvie
ne neppure per iniziativa 
del sindacato e del consiglio 

di fabbrica. 
Eppure, l'esistenza di una 

capacità critica e di valuta
zione delle lavoratrici — «né 
stimolata, né utilizzata» — 
è confermata dal blocco di 
risposte all'interrogativo: 
Cosa significa in realtà l'at
tesa lavoro. Il 58% senza c-
sitazione: cassa integrazio
ne mascherata. Il 9%: serve 
a smorzare le lotte. L'11% 
(non a caso tutte impiega
te): è un modo per riorganiz
zare la fabbrica. Ma c'è un 
21% che la pensa in manie
ra diametralmente opposta: 
è dovuta alla disorganizza
zione aziendale. 

In altre parole, l'ideologia 
del padronato mostra la cor
da. Il 98% dette maestranze 
giudicano infatti i ritmi di 
lavoro: 'massacranti, da su-
persfruttamento, da terzo 
mondo, insostenibili, incivi

li». Sempre in fabbrica, otto 
su dieci giudicano il servizio 
sanitario interno insuffi
ciente a tutelare la salute. 
Un grumo di problemi gra
vissimi, di là dai cancelli, 
per nulla risolti -nel socia
le». Sette donne su dieci in
dicano nella mancanza di 
servizi sociali — nell'ordine: 
trasporti, scuola a tempo 
pieno, assistenza agli anzia
ni, solo marginalmente asili 
nido e scuole materne — i7 
mega-problema della loro vi-, 
ta quotidiana. Incalzante, 
in questo contesto, la do
manda rivolta al-sindacato 
sul quale però si formulano 
giudizi pesanti. 

Oggi la donna si vede ri
cacciata in ruoli e mansioni 
che sembravano in via di su
peramento. Ciò accade per 
due ragioni: i tagli della spe
sa pubblica colpiscono im
placabilmente i servizi, di
minuiscono a vista d'occhio 
le possibilità d'occupazione. 
Col risultato che il lavoro 
domestico torna ad essere V 
unica risorsa per il nucleo 
familiare. Ma proprio qui, in 
questa inderogabile necessi
tà di ricomporre la figura 
femminile (in fabbica, nella 
società, in famiglia) sta il 
punto di leva di una inizia
tiva di massa. 

Saverio Lodato 

MILANO - Nella Sala 
Gramsci della Federazione, al
l'apertura della settima confe
renza provinciale degli operai, 
dei tecnici, degli impiegati co
munisti, ieri mattina c'erano 
molto facce stanche, molti li
neamenti tirati. Tra le diverse 
centinaia di delegati presenti, 
la stragrande maggioranza era 
appena scesa dai treni speciali 
che avevano fatto ritorno in 
mattinata a Milano dopo aver 
portato la delegazione del 
Nord alla grande manifesta
zione nazionale di Roma. E 
ancora la straordinaria gior
nata di venerdì alimentava i 
commenti e le battute di tutti. 

Dopo quella eccezionale di
mostrazione di forza, di vitali
tà, di radicamento nelle masse 
offerta nella capitale dal mo
vimento sindacale, la confe
renza è divenuta l'occasione 
per un primo ragionamento a 
caldo, per incominciare a 
guardare avanti, allo scontro 
sociale e politico che si è aper
to nel paese, per discutere co
me sia possibile saldare, sulla 
base di un progetto di rinno
vamento, tattica e strategia. 

A Milano — ha ricordato il 

«Società postindustriale»: 
su che si divide la sinistra 
Alla conferenza operaia di Milano Teco della grande manifestazione di Roma - Il 
«terziario avanzato» e la polemica con il Psi - Come cambia la struttura produttiva 

compagno Roberto Vitali, se
gretario della Federazione, a-
prendo i lavori delia conferen
za — già si erano potuti avver
tire i «segni premonitori» della 
ripresa di un movimento di 
lotta che ha dato l'altro gior
no, con l'altissima percentuale 
di adesioni di tutte le catego
rie allo sciopero, una nuova 
straordinaria prova. Vitali ha 
ricordato la massiccia parteci
pazione ai cortei del Primo 
Maggio, all'indomani dell'as
sassinio dei compagni La Tor
re e Di Salvo, e la pronta, forte 
risposta data dai lavoratori 
milanesi all'annuncio della di
sdetta della scala mobile da 
parte della Confindustria. 

Eppure — ha detto — inon 

possiamo ancora dirci soddi
sfatti della nostra analisi e del
la nostra capacità di iniziati
va» (così come, ha proseguito, 
aprendo un lungo inciso, non 
possiamo essere soddisfatti 
della reazione e della mobili
tazione popolare contro il 
massacro del popolo palesti
nese). 

Si discute molto, anche pur
troppo con interventi larga
mente fuori misura e trovate 
ad effetto di Milano, del suo 
declino come decisivo centro 
industriale. E anche in questa 
conferenza questo è l'asse at
torno al quale ruotano gli in
terventi. Si discute del peso, 
del ruolo del settore industria
le sapendo che sarà in discus

sione con essi la stessa compo
sizione della classe operaia, il 
suo ruolo, le sue capacità di 
porsi come forza dirigente del 
cambiamento. 

In un decennio le imprese 
industriali della provincia so
no passate da 56 mila a oltre 
67 mila. Ma gli addetti dell'in
dustria nello stesso periodo 
sono diminuiti, passando da 
912 a 814mila. Il numero me
dio di addetti per imprese è 
passato da 16 a circa 12. 

Nello stesso periodo di tem
po, per converso, hanno fatto 
registrare un vero e proprio 
boom molte attività del terzia
rio. Accanto alle strutture bu
rocratiche e commerciali tra
dizionali si è sviluppata qui 

una fitta rete di attività di so
stegno e di complemento di 
quella industriale; si pensi so
lo alle società di import-e
xport, che erano poche centi
naia nel '71 e che sono oggi 
ben 1.500. La trasformazione 
anche nel mondo del lavoro è 
stata imponente, e solo margi
nalmente il partito e la sini
stra hanno saputo compren
derla e adeguare ad essa la 
propria iniziativa. Un dato per 
tutti sta a dimostrare la rivo
luzione: dieci anni fa nella 
«Milano operaia» per ogni ad
detto all'industria ce n'era 
uno del terziario. Ora gli ad
detti dell'industria sono dive
nuti circa la metà rispetto a 

quelli del terziario: 280 mila 
contro 550 mila. 

A questa perdita di peso re
lativo si accompagna una forte 
campagna politica, tesa a e-
marginare la classe operaia e 
le forze che la rappresentano. 
Anche lo scontro sui contratti 
che si è aperto con la sfida del
la Confindustria, ha al fondo 
questa posta in gioco. Si cerca 
di diffondere un preoccupante 
senso antioperaio antisindaca
le. Le forze politiche non han
no niente da dire? Non hanno 
un ruolo in questo dibattito? 

«Se in discussione in questa 
conferenza — ha detto però 
Walter Molinaro, dell'Alfa 
Romeo — sono i temi della 
programmazione, cioè della 
democrazia industriale, del 
governo democratico dei pro
cessi di ristrutturazione, allo
ra dobbiamo'dire chiaramente 
che fino ad oggi questi obietti
vi sono stati mancati. Gli stru
menti in possesso del sindaca
to non sono adeguati, e noi ri
schiamo di non andare oltre 
una funzione di semplice con
trollo a posteriori». 

d. v. 

Domenica 27 giugno 1982 

Cantieri: 
il piano 
del 
governo 
ha molti 
limiti 
ROMA — La Commissione 
Trasporti del Senato ha licen
ziato per l'aula (dove verranno 
discussi questa settimana) i 
quattro provvedimenti gover
nativi che prevedono una se
rie di interventi nel settore 
della cantieristica, da tempo 
in grave crisi (provvidenze a 
favore della riparazione nava
le, dell'industria cantieristica, 
per la demolizione del navi
glio abbinata alla costruzione 
di nuove unità e per la ricerca 
applicata nel settore. 

Il pacchetto governativo — 
così come la legge sul credito 
navale, recentemente appro
vata — pur sviluppando un' 
ampia manovra finanziaria, 
non riesce ad operare, ha rile
vato il compagno Ettore Be* 
nassi, la necessaria saldatura 
tra l'emergenza e il piano di 
settore. 

La separazione che in tal 
modo si opera tra i due mo
menti determina un sostegno 
rivolto solo alla domanda. 

In tal modo, ha insistito il 
senatore comunista, si può ri
vitalizzare l'armamento, ma 
rimangono incerte le prospet
tive dell'industria cantieristi
ca, quando saranno esaurite le 
risorse finanziarie oggi mobi
litate. 

I comunisti presenteranno 
in aula emendamenti tesi a 
migliorare i provvedimenti 
per quanto riguarda gli aspet
ti finanziari, la disciplina 
dell'acquisto e delia vendita di 
navi all'estero, la riduzione 
dei margini di discrezionalità 
del Ministro e un maggior 
controllo del Parlamento. 

n. c. 

Grave lutto di 
Enzo Ceremigna 
E morta Assunta Cirilli, ma

dre di Enzo Ceremigna, segre
tario confederale della Cgil. La 
segreteria della Cgil ha inviato 
al compagno Ceremigna affet
tuose condoglianze. La redazio
ne dell'Unità partecipa al gra
vissimo lutto che ha colpito En
zo Ceremigna. 

Si parla di sviluppo, ma è possibile 
senza uscire dalla crisi 111 tica? 
Un convegno a Portofino con politici e imprenditori - Presenti Napolitano, Martelli, Scotti e De Benedetti 

Dal nostro inviato 
PORTOFINO — Non è abitua
le dì questi tempi assistere a 
confronti tra politici e impren
ditori. L'atteggiamento disfida 
e la volontà di rivincita dell'at
tuale gruppo dirigente della 
Confindustria ha infatti contri
buito a fare degenerare il clima 
delle relazioni industriali. Me
ritoria più che interessante l'i
niziativa assunta dai giovani 
imprenditori e dalla Federin-
dustria ligure di riproporre all' 
attenzione degli imprenditori e 
dei politici i temi della *crisi dei 
rapporti tra partiti politici e 
forze sociali». 

Nel Grand hotel di Portofino 
vetta si sono riuniti per discu
tere questa tematica numerosi 
industriali, accorsi ad ascoltare 
i punti di vista di Carlo De Be
nedetti, Claudio Martelli, Gior
gio Napolitano, Vincenzo Scot
ti. I giovani imprenditori erano 
rappresentati dal loro presi

dente nazionale e vice presi
dente della Confindustria Car
lo Patrucco, la Federindustria 
ligure da Piero Pozzoli. I rela
tori hanno convenuto nel ricon
nettere i caratteri della crisi dei 
rapporti tra partiti e forze so
ciali alla più vasta crisi della so
cietà italiana e del suo modello 
dì sviluppo. Un uguale accordo 
si è stabilito circa l'opportunità 
di ridare vigore e prospettiva 
alla politica dello sviluppo. Afa 
sulla diagnosi è stato complica
to trovare punti di unione 
quando sì è parlato delle re
sponsabilità cui riferire le ra
gioni che hanno portato alla 
crisi. De Benedetti le ha attri
buite alla *miopia di un mondo 
politico che punta alla sua au
toperpetuazione, pensando più 
ai cicli elettorali che agli inte
ressi generali dell'Italia»; Mar
telli al persistere di atteggia
menti ideologici distorti, frutti 
deteriori dei miti della demo
crazia diretta, che impongono 

Dopo "Una scelta di vita" 
e "Un'isola" 

Giorgio Amendola 
TRA PASSIONE 

E RAGIONE 

Prefazione di Sandro Pedini 

RIZZOLI 

prezzi di razionalità al sistema 
economico e a quello politico; 
Scotti alla mancanza di strate
gie lungimiranti capace di 
guardare oltre la contingenza; 
Napolitano alle responsabilità 
di una classe dirigente da tem
po al potere, cui è evidente
mente opportuno riconnettere i 
guasti e le tdegenerazioni nei 
rapporti tra partiti e istituzio
ni, mentre dovrebbero i partiti 
rappresentare e governare — 
magari non sempre gli stessi — 
senza invadere il terreno delle 
forze sociali*. 

Il dissenso è apparso tuttavia 
maggiormente sensibile quan
do si sono indicate le terapie 
per il risanamento dell'econo
mia e il rilancio dei meccanismi 
di sviluppo. Patrucco ha soste
nuto che sarebbe necessario 
'fare delle scelte», tuttavia dif
ficili in un Paese in cui se ne 
fanno molto poche. Pozzoli ha 
proposto la politica dei redditi 
e il patto sociale, persuaso che 
l'attuale prevalere degli atteg
giamenti conflittuali tra Con
findustria e sindacati costitui
sce un errato *arroccarsi delle 
forze sociali in trincee sulle 
quali non vale la pena di bat
tersi e morire». 

Il compagno Napolitano ha 
offerto sostanza politica al di
battito richiamando alla fine 
'l'euforia che caratterizzò alcu
ni partiti di governo nel 
1979-80». Ci stanno davanti 
problemi di tale portata e diffi
coltà, ha affermato Napolitano, 
*da richiedere sforzi convergen
ti, punti di incontro e in qual
che campo, ampi consensi. Non 
si tratta di agitare poco realisti
camente la formula del patto 
sociale e della politica dei red
diti, né di perseguire illusoria-
mente il superamento del con
flitto sociale. Si tratta di vedere 
quale debba essere l'oggetto del 
conflitto e auali debbano essere 
le forme di un confronto co-
struttho in una moderna de
mocrazia industriale». L'esa
sperazione del conflitto con i 
sindacati, ha proseguito Napo
litano, è solo un 'perverso sur
rogato della ricerca di soluzioni 
per problemi ieri, quelli dell' 
accumulazione, degli investi
menti produttivi", della produt
tività e della competitività del
le imprese, dei processi di ri
conversione e ristrutturazione: 
problemi tutti insolubili se non 
si realizzano punti di incontro e 
relazioni nuove coi sindacati». 

Sul piano politico Napolita
no ha sostenuto l'esigenza di 
una 'limpida dialettica tra di

versi schieramenti e di una 
chiara alternativa di governo». 
Sul bilancio dello Stato e il di
savanzo pubblico Napolitano 
ha ribadito Timprescindibilità 
di un processo graduale di risa
namento. Ma attraverso quali 
scelte? 'Con scelte di equità fi
scale e di lotta effettiva contro 
l'evasione, scelte di verifica e 
selezione della spesa sapendo 
anche quale peso hanno le age
volazioni fiscali e creditizie a 
favore delle imprese». 

Per realizzare ciò è tuttavia 
necessario definire una linea di 
politica economica e antinfla-
zionistica da seguire. «A nostro 
avviso — ha affermato Napoli
tano — è su una linea di rilan
cio degli investimenti e di rin
novamento dell'apparato pro
duttivo che si deve puntare, af
frontando insieme i costi della 
necessaria transizione». Napo
litano ha concluso il suo inter
vento affermando che »il PCI si 

Tempi più celeri 
per alcune 
pratiche 

di pensione 

ROMA — Saranno accele
rati i tempi di smaltimento 
delle pratiche giacenti pres
so la direzione generale del
la previdenza ed assistenza 
sociale del ministero del la
voro, relative ad alcune leggi 
approvate tra il *74 e il 77 
(norme in favore dei lavora* 
tori licenziati per motivi po
litici e sindacali; regolariz
zazione della posizione assi
curativa dei dipendenti dei 
partiti politici, delle orga
nizzazioni sindacali e delle 
associazioni di tutela e rap
presentanza delle coopera
tive; normativa in materia 
di cassa integrazione). Le 
pratiche ancora da smaltire 
ammontano ad oltre 10 mi
la. 

Lo snellimento burocrati
co potrà avvenire con l'ap
plicazione di una legge(pre
sentata da tutti i gruppi par
lamentari democratici e di 
cui è primo firmatario il 
compagno sen. Renzo Anto-
niazzi), approvata ieri al Se
nato (passa ora all'esame 
della Camera). 

n. e. 

pone dinnanzi a questi proble
mi da partito dei lavoratori, che 
non si mette in concorrenza con 
altri per la rappresentanza dei 
ceti imprenditoriali, ma che ha 
un rapporto consistente con 
una parte di essi, è impegnato 
da un approfondimento della 
realtà e delle esigenze delle im
prese e muove dagli interessi 
della classe operaia per propor
re una propria visione dell'inte
resse generale». 

De Benedetti ha insistito sul 
fatto che l'Italia e il mondo 
hanno bisogno *dì un duraturo 
sviluppo». 

Secondo l'amministratore 
delegato dell'Olivetti è neces
sario un nuovo modello fondato 
sull'esigenza di accrescere le ri
sorse, su nuovi modi di produr
re, su nuovi prodotti su posizio
ni più vantaggiose del nostro 
Paese nella divisione interna
zionale del lavoro. 'Le attuali 
politiche economiche — ha ag
giunto De Benedetti — osraco-
lanogli investimenti e penaliz
zano la politica industriale». 

Martelli è sembrato nel suo 
intervento volere continuare i 
discorsi di ingegneria istituzio
nale lanciati dal PSI nel conve
gno di Rimini. 

Il vice segretario del PSI ha 
rilanciato l'esigenza della 
'grande riforma» e ha invitato 
gli altri partiti a muoversi sulla 
strada del riformismo intrapre
sa dal suo partito. tCompito dei 
riformisti è restituire il ruolo di 
rappresentanza e togliere e-
s tensioni improprie di demo
crazia diretta. Questo governo 
lascia in eredità intatto questo 
compito riformista, moderno, 
radicale». Non è stato l'unico 
accenno di Martelli ai difetti 
del gabinetto Spadolini. Egli 
infatti parlando dell'entità del 
deficit pubblico (82.000 miliar
di ha sostenuto Martelli) e rife
rendosi al tetto dei 50.000 mi
liardi inteso da Spadolini come 
linea del Piave, ha commenta
to: 'Ma allora ci troviamo di
nanzi a Cadorna e non a Diaz, 
con tutte le conseguenze del ca
so». 

n ministro Scotti si è chiesto 
se 'siamo in grado di creare e 
gestire uno sviluppo di lungo 
periodo». A suo parere esiste
rebbe una difficoltà della classe 
dirigente a governare, cioè *a 
fare ciò che si ritiene opportuno 
anche a prescindere dalla pro
pria base e dai suoi umori». Ma 
forse Scotti avrebbe dovuto 
porre queste domande al suo 
partito. 

Antonio Mereu 

INFORMAZIONE COMMERCIALE *1 

L'olio di oliva al contrattacco 
garantito dal marchio «DOC» 

Il CIOS, Consorzio Interregionale Oleifici Sociali, propone i prodotti 
della marca «Oliveta» - Cinque olii tipici regionali 

Le grandi imprese alimentari di 
paesi dove l'olivo non cresce e l'olio è 
un alimento estraneo alla storia delle 
loro abitudini gastronomiche tentano 
da anni di introdurre massicciamente 
in Italia l'olio di semi. Un imponente 
battage pubblicitario, dagli inizi degli 
anni Sessanta, lo ha affermato anche 
nei paesi del Mediterraneo, dove è 
concentrato il 95 per cento della pro
duzione di olio delle olive. Molteplici 
le specificità positive che le varie cam
pagne hanno conferito all'olio di semi. 
L'olio di semi non ingrassa, insisteva
no ì caroselli, è più adatto per frìggere, 
è più leggero. Lo slogan era. insomma, 
•un olio che non sa di olio». 

Ora c'è il contrattacco. Negli USA 
hanno scoperto l'olio di oliva vergine, 
lo stanno gustando nelle qualità orga
nolettiche e lo apprezzano per pro
prietà dietetiche-curative. È il grasso 
alimentare, dicono gli scienziati, più 
adatto a prevenire l'infarto, l'arterio
sclerosi, le malattie dell'invecchia
mento. 

Più adatto per friggere, soprattutto 
quello extravergine di oliva, perché 
più resistente alle alte temperature, 
mentre gli olii di semi, sottoposti a ca
lore, si alterano per una caduta del te
nore in acido linoleico. Apporta all'a
limentazione sostanze vitali per facili
tare la digestione e il metabolismo, per 
ciò l'olio extravergine è più digeribile, 
e se pur è vero che ha un valore calori
co superiore agli altri olii (9,5 calorie 
per grammo, rispetto ai 9.3 degli altri 
olii) è altrettanto vero che di olio e-
xtravergine ne occorre meno per con
dire. In minor misura, rispetto agli olii 
di semi, contiene la vitamina F, o aci
do linoleico. Per questo un tempo si 
consigliava l'olio di semi, poi si è visto 
che la grande quantità di tale vitami
na provocava, nei mzTjmiferi, un pro
cesso di sovrabbo* .danza eccessiva, 
mentre tale vitar.tina, indispensabile 
all'organismo umano, è presente nell' 
olio extravergine in quantità calibra
ta, vicina a quella del latte materno. 

Non solo le analisi dietetiche e pre
ventive, ma anche il fattore gusto sta 
incidendo nella ripresa di attenzione 
verso l'olio di oliva vergine. 

Un ristorante, a Grosseto, ha compi
lato, accanto alla carta dei vini, una 
carta degli olii e la presenta ai suoi 
clienti per la scelta. Come tanti «rni-
meillers sono nati intenditori di olii in 

grado di distinguerli l'uno dall'altro e 
di accompagnarli con i cibi più adatti, 
né più né meno di quanto accade con i 
vini DOC. 

Il gusto, omologato nell'insipienza 
dell'olio di semi, ora torna alla ribalta 
e va alla ricerca del vero sapore dell'o
lio, un sapore dimenticato. 

Pur partendo dall'obiettivo della 
valorizzazione dei prodotti locali il 
CIOS (il Consorzio interregionale de
gli oleifici sociali aderente alla Lega 
delle Cooperative) si è trovato in gra
do di soddisfare questa inversione di 
gusto, e su scala di impresa nazionale. 
E la filosofia della cooperativa che può 
sposare la gestione industriale e im
prenditoriale con la produzione loca
le. 

n CIOS è infatti l'unica impresa a 
potere vantare nella propria produzio
ne. accanto all'olio extravergine e so
praffino e all'olio di oliva, cinque olii 
extravergini tipici, a denominazione 
d'origine e a marchio Oliveta, il mar
chio del CIOS. I cinque olii tipici re
gionali, dove il prodotto della spremi
tura delle olive si mantiene distinto 
regione per regione, frantumato nei 
diversi frantoi locali, sono l'extraver
gine del Colli Toscani, ricchi di storia 
e di cultura, dei Poggi d'Umbria dal 
profumo delicato, il Cima di Bitonto 
dal fruttato corposo e amarognolo, il 
Gran Sasso d'Abruzzo, fragrante, e in
fine la Rocca Sabina dal colore delica
to e dal sapore intenso. 

Nata nel 1971 dall'associazione di 13 
frantoi fra toscani e pugliesi, il CIOS 
associa oggi circa cento frantoi coope
rativi di diverse regioni, il cui prodot
to. per esser ammesso nel marchio Oli
veta, deve rispondere a determinati 
standards fissati dal Consorzio. 

Negli USA l'olio extravergine, spe
cie se tipico, è al vertice dell'indice 
alimentare di gradimento, ma in Italia 
la tendenza al consumo di olio di oliva 
in genere continua a restringersi. Or
ganizzazioni agricole professionali e 
cooperative hanno espresso la preoc
cupazione di arrivare ad eccedenze di 
olio di oliva, nei magazzini della Co
munità Europea, qualora tale mercato 
dovesse ulteriormente restringersi. L' 
invito che ne è venuto è stato quello di 
limitare la produzione. «Il problema 
piuttosto — dice Giovanni Meiattini 
vice presidente del CIOS — è di ridur
re il divario di prezzi rispetto a quello 

di semi abbassando i costi di produzio
ne, elevando la resa per ettaro, con 
reimpianti razionali in zone tipiche, 
con pratiche colturali meccanizzate, 
irrigue e fitosanitarie più moderne». 
Vi è anche il problema di condurre 
una adeguata informazione alimenta
re sui grassi, sugli olii, e su quelli di 
oliva in particolare, che nel nostro 
paese esistono, e fanno parte delle no
stre, tradite, abitudini alimentari. 

Facciamo allora un po' di chiarezza: 
l'olio ottenuto dalla spremitura delle 
olive (senza manipolazioni chimiche, 
ma col solo lavaggio, sedimentazione e 
filtrazione) è quello che prende la de
nominazione di «vergine», e sarà «e-
xtravergine» o «sopraffino» a seconda 
della percentuale minore (per l'extra
vergine) o maggiore di acidità oleica. 

Alla categoria degli extravergini 
appartengono ì «tipici regionali». Cam
bia il clima, l'ambiente, il terreno, 
cambiano anche, dicono gli intendito
ri, il tipo di pietra utilizzata per fran
gere le olive, la morbida colombina 
della Liguria o il duro granito della 
Toscana. Incide poi, a determinare un 
olio vergine più o meno buono, il gra
do di maturazione delle olive, se le oli
ve hanno o meno ammaccature, o 
punture di insetti. L'olio che la legge 
fa definire di oliva, nasce da una mi
scela tra olio vergine e l'olio rettifi
cato. La legge non chiarisce le percen
tuali e neppure esse sono rilevabili 
dalle analisi. 

L'olio rettificato è olio «lampante» 
reso commestibile con interventi chi
mici, che se gli tolgono la nocività, il 
cattivo odore, annullano altresì la pre
senza di vitamine. Un tempo non esi
steva olio rettificato, e, stando alle ter
minologie attuali stabilite dalla legge, 
dovremmo dire che non esisteva olio 
di oliva, ma solo l'extravergine, otte
nuto dalla spremitura diretta delle o-
live giunte a maturazione. Allora l'o
lio italico era apprezzato e si esporta
va. La Penisola era chiamata il giardi
no degli olivi, dove cresceva l'albero 
di Pallade. Virgilio sprona gli agricol
tori a piantare olivi: «fai crescere il 
pingue olivo caro alla pace», dice, tan
to più che si tratta di una coltivazione 
facile, non abbisognosa di molto lavo
ro di «roncole e rastrelli». Da sola la 
terra nutre la pianta e se il terreno 
sarà arato darà gravidas fruges, frutti 
abbondanti. 


